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Non  credo  che  si  abbia  comunemente 
notizia  di  una  polemica  letteraria  del  prin- 
cipio del  Settecento,  di  cui  ci  restano  mo- 
numento perenne,  se  non  per  altro,  per  la 
loro  mole,  due  grossi  volumi  in  quarto  (1). 
Essa  fu  occasionata  da  alcuni  falsi  giudizi  di 
un  filologo  francese  su  letterati  nostri  ;  ma 
continuò  anche  quando  i  connazionali  di 
quello,  o  per  aver  riconosciuto  il  loro  torto 
o  per  essere  a  corto  di  argomenti,  smisero 
di  scrivere  ;  anzi  riscaldò  tanto  gli  animi 
degl'  Italiani,  che  fuor  d' Italia  credettero  si 


(1)  Considerazioni  del  marchese  Giovati-  Gio- 
seffo  Orsi  bolognese  sopra  la  Maniera  di  ben  pen- 
sare nei  componimenti  già  pubblicata  mdal  P.  Do- 
menico Bouliours  ec.  Modena,  1735. 
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fosse  accesa  fra  voi  una  guerra  civile.  (2) 
Per  altro  la  polemica  fu  combattuta  dai  più 
con  tanta  temperanza  di  giudizio  e  urbanità 
di  parole,  che  a  me  il  tracciai  ne  ed  agli  al- 
tri il  leggerne  la  storia  non  può  non  riuscire, 
oggi  più  che  mai,  gradito  ;  come  il  vedere 
così  gran  numero  di  poeti  (e  chi  coltivò  gli 
studi,  che  non  iscrivesse  anche  versi  nel  Set- 
tecento ?)  impegnati  a  discutere  questioni 
letterarie,  proprio  in  quegli  anni  in  cui  l'Ar- 
cadia incominciava  sd  aduggiare  c'i  .ma- 
lefica ombra  il  suolo  d'Italia,  contribuirà 
forse  a  farci  conoscere  più  esattamente  quello 
che  fosse  e  che  volesse  la  letteratura  di  quel 
tempo. 

L'anno  1691  il  gesuita  francese  Dome- 
nico Bouhours  (1627-1702),  autore  di  pa- 
recchie operette  ascetiche,  politiche,  gramma- 
ticali, ma  più  specialmente  rettoriche,  pub- 
blicava una  sua  Manière  de  bien  penser  dans 
les  ouvrages  cf  esprit,  la  quale  levò  gran 
rumore  io  quello  che  oggi  diremmo  mondo 
letterario,  e  fu  più  tardi  tradotta  in  italiano, 


(2)  Memoires  pour    V  histoire   des   Sciences  et 
des  beaux  Aris,  fase,  de]  Giugno  1707. 
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ad  istanza  di  Girolamo  Baruffaldi,  da  un 
Giovanni  Andrea  Barotti  ferrarese,  Accade- 
mico intrepido  e  profeHsore  di  letteratura.  (3) 
In  un'altra  operetta,  intitolata  V  Art  deperì- 
ser,  aveva  il  Bouhours  insegnato  ai  suoi  con- 
nazionali,  o  veramente  a  quanti  avrebbero 
avuto  la  fortuna  di  prendere  in  mano  il  suo 
libro,  a  regolare  le  tre  operazic  ni  dell'  intel- 
letto poste  da  Aristotele  (intellezione,  giudi- 
zio, raziocinio)  secondo  il  metodo  da  lui  stesso 
segnato  ;  in  altre  parole  a  ragionar  diritta- 
mente. In  questa  egli  tratta  «  delle  sentenze 
ingegnose,  che  si  riferiscono  alla  seconda 
operazione  e  diconsi  pensieri  rettorici  »  ;  e 
intende  tf  separare  le  buone  e  le  cattive 
qualità  di  queste  sentenze  o  pensieri  ».  Po- 
trebbe dunque,  continua  il  Bouhours,  que- 
et'  opera  esser  chiamata  "  una  Logica  ed  una 
Rettorica  nel  tempo  stesso:  ma  una  Logica 
né  spinosa,  né  arida,  né  astratta,  e  una  Ret- 
torica breve  e  socievole,  che  ammaestra  più 


(3)  La  maniera  di  ben  pensare  ne'  componi- 
menti,  Dialoghi  tradotti  dalla  franzese  nella  lingua 
italiana  dal  signor  Gian-Andrea  Barotti  ferrarese.  - 
Sta  eolle  Considerazioni  ec.  citate. 
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cogli  esempi  che  coi  precetti.  *  (4)  Essa  è  di- 
visa in  quattro  parti  o  dialoghi,  che  s'im- 
maginano tenuti  tra  due  letterati,  Filanto 
ed  Eudossio  ;  i  quali  nella  prima  giornata 
discutono  sulla  prima  qualità  essenziale  dei 
pensieri,  cioè  la  verità;  nella  seconda  sulla 
delicatezza;  nella  terza  sulla  naturalezza; 
nella  quarta  sulla  perspicuità.  IV  autore  con 
quella  baldanzosa  sicurezza,  che  è  tutta  propria 
dei  Francesi,  manda  innanzi  un  dopo  V  altro 
centinaia  di  giudizi  su  questo  o  quello  scrit- 
tore ;  abbaglia  i  lettori  colla  copia  degli  e- 
sempi  tratti  da  ope  e  letterarie  d1  ogni  tem- 
po, d'  ogni  nazione,  d'  ogni  secolo  ;  con  agi- 
lità acrobatica  salta  da  una  citazione  air  al- 
tra, da  Aris'otile  a  Longino,  da  Demetrio 
Falereo  al  grammatico  Diomede,  da  Valerio 
Massimo  allo  Scaligero,  da  Quintiliano  al 
cardinal  Pallavicino  ;  e  sentenzia  poi  or  gravo 
e  sdegnoso,  ora  piacevole  ed  arguto.  Natural- 
mente con  tante  cose  da  dire,  con  tanti  giu- 
dizi da  pronunziare,  egli  perde  la  bussola  : 
infilzi    contraddizioni    nulla     stessa    pagina, 


4)  Avvertimento  dell'  autore. 
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nello  stesso  periodo,  nella  stessa  riga  ;  in- 
tende a  rovescio  gli  autori  che  cita  ;  dà  co- 
me dell'  Ariosto  ciò  eh'  è  invece  del  Borni  ; 
chiama  eroe  quello  che  il  Tasso  dice  ladro- 
ne scaltrito.  E  fin  qui  nulla  di  male,  o  me- 
glio, poco  di  male  :  il  Bouhours  dà  semplice- 
mente una  prova  della  6ua  leggerezza.  Ma  il 
guaio  è  ch'egli  chiama  come  a  rassegna  i  poeti 
italiani  ;  esamina,  per  biasimarli,  i  pensieri 
che  a  lui  non  sembrano  veri  o  delicati  o  spon- 
tanei o  chiari,  e  pronunzia  una  farraggine  di 
giudizii  tt  se  non  giusti  .  .  almeno  sinceri  e 
spassionati  *,  com'egli  dice  modestamente; 
ma  in  realtà  per  la  massima  parte  falsi. 

L'  opera  del  critico  francese,  uscita  un 
anno  appena  da  che  s'  era  costituita  in  Italia 
l'accademia  dell'Arcadia  cogl' intendimenti 
che  ognuno  sa,  dette  nel  naso  a  molti  dei 
letterati  nostri,  ma  per  allora  nessuno  ebbe 
il  coraggio  di  ribattere  gli  erronei  giudizi  del 
Bouhours.  Vi  si  accinse  una  decina  d'anni  dopo 
il  marchese  Giovanni  Giuseppe  Orsi(1652- 
1733),  poeta  non  sempre  infelice,  e  certo 
nomo  di  larga  coltura,  amicissimo  del  Mu- 
ratori, del  Fontanini,  del  Manfredi,  del  Sal- 
vini, insomma  dei  letterati  che  andavano  al- 
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Ioni  per  la  maggiore  in  Italia.  (5)  Egli  sola 
ebbe,  per  usar  le  sue  parole,  I'  audacia  di  far- 
lo; ma  «  per  sottrarsi  ai  rimproveri  che  poteva 
aspettare  in  Italia  la  sua  animoistà  »  (6)  tac- 
que il  proprio  nome.  Fu  quella  la  vera  ca- 
gione ?  Non  saprei  :  certo  è  che  per  innata 
mitezza  d'  animo,  come  anche  perchè  all'  au- 
tore già  morto  egli  credeva  di  dover  usare 
il  massimo  rispetto,  non  oltrepassò  mai  i  ter- 
mini della  convenienza  ;  e  nel  tempo  stesso 
raggiunse  il  suo  intento.  ,    . 

Immag:na  1'  Orsi  che  quattro  amici, 
trovandosi  a  villeggiare  insieme,  incominci- 
no a  discutere  sul  pregio  del  libro  fran- 
cese, e  si  propongano  di  esaminarlo  a  parte 
a  parte:  di  qui  sette  lunghi  di  doghi  (quat- 
trocento facciate  circa  di  uu  volume  in  quar- 
to), divisi  in  capitoli,  contenenti  ciascuno  la 
confutazione  d'uno  o  più  giudizi  del  filologo 
francese.  Non  si  spaventi  il  lettore,  eh'  io  non 


(5)  Vedi  lo  Memorie  intorno  alla  cita  dei  signor 
marchese  Giovati  Giuseppe  Orsi  raccolte  dal  Mu- 
ratori, e  le  Rime  del  medesimo,  le  une  e  le  altre 
stampate  in  fondu  alle  Considerazioni  ecc. 

(6)    Nella    dedica  dell'opera    a  madama    Anna 
La  Feure  Dacier. 
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intendo  nò  di  riassumerli,  nò  di  darne  un 
saggio.  Dirò  solo  che  speciale  importanza 
hanno  il  sesto  ed  il  settima,  nei  quali  il  mar- 
chese difende  alcuni  luoghi  del  Tasso  (l'au- 
gure più  maltrattato  dal  Bouhours),  del  Gua- 
rini,  del  Bonarelli,  del  Testi,  dello  Sforza 
Pallavicino,  censurati  nella  Manière  de  bien 
penser.  L'  apologia  non  ha  forma  cattedrat- 
ticamente  grave,  anzi  il  dialogo  procede  vi- 
vace, spontaneo,  infiorato  di  arguzie,  di  no- 
vellette, di  scherzi;  e  !e  accuse  scn  ribattute,  se 
anche  con  troppa  abbondanza  di  citazioni  e  ric- 
chezza di  parole  (difetti  comuni  alle  scritture 
di  quel  tempo),  quasi  sempre  per  altro  con 
ragioni  sode  e  sostanziali. 

Il  gesuita,  morto  l'anno  avanti  la  pub- 
blicazione, non  potè  trar  profitto  dalla  lezione 
datagli  così  opportunamente:  ma  chi  può  dire 
8'  egli  si  sarebbe  arreso  alle  ragioni  del  buon 
marchese,  dico  a  quelle  che  avevano  peso  ? 
Probabilmente  avrebbe  risposto,  come  fecero 
i  compilatori  delle  Memoires  pouf  P  histoire 
des  Sciences  et  des  beaux  Arts  di  Trévoux 
in  una  serie  di  articoli,  mostrandosi  per  al- 
tro più  cortesi  che  il  loro  confratello. 
Nel    primo,  del    febbraro    1705,    dopo    aver 
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detto  che  nel  libro  dell'  Orsi  ■  1'  esprit  et  la 
politesse  brillent  également  »,  e  ch'esso  <*mar- 
que  une  connoissance  tres-profonde  des  lan- 
gues  Italienne,  Frarcoise,  Latine,  jointe  à 
des  reflexions  judicieuses  »  si  di  non  potersi 
dubitare  un  istante  chi  sia  l' autore,  esa- 
minano i  primi  tre  dialoghi  ;  nel  secondo 
(Marzo  1705)  i  dialoghi  quarto  e  quinto; 
nel  terzo  (aprile  1705)  il  sesto,  e  nel  quarto 
(Maggio  1605)  il  settimo. 

Non  mi  fermerò  a  riassumere  tutte  quelle 
osservazioni  sul  raffinato,  sul  venusto,  sul 
verisimile,  eulla  iperbole,  sulla  metafora,  su 
questo  o  quel  verso,  di  cui  sono  piene  ben 
trenta  colunne  del  giornale  francese  :  dico  solo 
chei  compilatori  talvolta  riferiscono  senz'al- 
tro, e  quindi  sembrano  accettare  le  osserva- 
zioni dell'  ■  beli'  ingegno  italiano  »  ;  tal  al- 
tra non  si  acconciano  a  dar  ragione  a  lui  e 
torto  al  loro  eoanaz;ona!e. 

11  marchese  non  si  tenne  pago,  e  nello 
stesso  anno  1705  indirizzò  in  proprio  nome 
quattro  lettere  apette  a  madama  Anna  La 
Fèure  Dacier,  cui  aveva  già  dedicato  le  Con- 
sidi  razioni,  riconfermando  e  ravvalorando  le 
ragioni  che  ai  giornalisti    di  Trévoux   erano 
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parso  insufficienti  a  dimostrare  gli  errori  del 
Bouhours,  e  qualcuna  aggiungendone  di  nuo- 
va.  (7) 

Troppo  prosto  noi  del  secolo  decimonono 
abbiamo  giudicato  gli  Arcadi  !  Eccone  uno 
dei  più  affocati  dettare  nel  giugno  una  let- 
tera di  ventitré  facciate,  nel  luglio  una  di 
diecinove,  quindici  giorni  dopo  una  terza  di 
venti,  infine  una  di  ventiquattro  per  una 
causa  nobilissima,  qual  era  la  fama  di  alcuni 
letterati  italiani  vilipesa  da  uno  straniero. 
Certo  the  il  tutto  si  sarebbe  potuto  restrin- 
gere in  pochi  fogli,  ma  non  è  men  vero  che 
questi  Arcadi  sapevano  all' occasione  spender 
tempo  e  denari  per  tener  alto  1'  onore  delle 
nostre  lettere. 

Neil'  ultima  di  quelle  epistole  l'Orsi,  non 
senza  una  certa  stizza  temperata  da  espres- 
sioni di  disprezzo  per  sé  e  di  stima  per  gli 
avversarli,  aveva  dichiarato  che,  se  "  m.ii  ve- 
desse prendersi  altri  da  ora  innanzi  la  briga 
d'osservar  criticamente  i  suoi  dialoghi,  egli 
per  certo  non  si  sarebbe  presa  più  quella  di 


(7)  Furono  poi    ripubblicate  tutte  insieme,  co- 
me diro  più  innauzi. 
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osservare  le  loro  critiche,  parendogli  ormai 
inutile  perdere  il  tempo  in  piatire  sopra 
simili  minute  controversie  ».  Senouehè  V  o- 
peroso  marchese,  non  contento  di  rispondere 
egli  stereo  ai  Compilatori  delle  Memoires  ecc., 
era  andato  interrogando  per  iscritto  i  suoi 
amici  intorno  ad  alcune  questioni  riguardanti 
le  censure  da  lui  fitte  all'opera  francese  ;  e 
questi  gli  avevano  mandato  in  risposta  al 
cune  lettere,  o  come  le  chiama  l'Orsi,  «  dotte 
dissertazioni  »  ;  come  poi  seppero  ,  che  in- 
tendeva pubblicarle,  gli  chiesero  tempo  «  per 
ripulirle  e  per  impinguarle  con  maggior  copia 
di  erudizione  ».  (8) 

In  questo  mentre  comparve  nel  giornale 
francese  (Aprile  1700)  un  nuovo  articolo,  o 
meglio,  rassegna  delle  quattro  lettere  del- 
l' Orsi  allii  Dacier  ;  onde  gli  amici  si  affret- 
tarono a  far  altre  aggiunte  alle  loro  scrit- 
ture per  ribattere  le  recenti  critiche. 

11  marchese  stette  qualche  tempo  in 
forse  se  dovesse  o  no  pubblicarle,  parendogli, 
se  lo  facesse,  di  u  rispondere  coli'  altrui  pen- 
na ..  e  proseguile  queW  amichevole  letteraria 


(8)  Prefazione  dell'  Orsi  alle  stesse. 
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pugna  coli' armi  altrui  ».  Finalmente,  consi- 
gliatosi con  alcuni  religiosi,  depose  gli  scru- 
poli, e  nel  170G  mandò  fuori  il  volume  :  Quat- 
tro lettere  del  siy.  marchese  Giovan  Giosefo 
Orsi  indirizzate  alla  dotti  sima  e<\  M.  Anna 
La  Ftiire  Dacier  ec.  colle  Lei tare  di  diversi 
autori  al  sig.  marchese  suddetto  sopra  lo 
stesso  suggetto  ^Bjlogna   1706). 

Sono  un  liei  lettere  di  nove  amici  del- 
l' Ors;.  Njlla  prima  Pierantonio  Bernardoni, 
modenese,  poeta  di  corte  a  Vienna,  discorre 
sottilmente  la  partizione  aristotelica  delle  ope- 
razioni dell1  intelletto,  e  conclude  che  le  sen- 
tenze o  pensieri,  come  le  chiamava  il  Bou- 
hours,  appartengono  alla  terzi  (raziocinio) 
piuttosto  che  alla  seconda  di  quelle  (giudi- 
zio). Segue  una  lettera  del  Muratori,  il  quale 
ricerca  se  sia  em^io  il  verso  di  Lucano, 

Victris  causa  Diis  placuit,  sed  vieta  Catoni 
(Phars  I.   128) 

dichiarato  tale  dal  Bouhours.  L'  autore  degli 
Annali,  portando  nella  controversia  la  sua  fe- 
de di  cattolico  e  la  sua  erudizione  di  storico, 
afferma  che,  teologicamente  parlando,  quel 
vono  contiene  invero  una  bestemmia;  di- 
mostra per  altro  che  uiuna  legge  dei  Roma- 
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ni  puniva  coloro  che  dicessero  o  scrivessero 
degli  dei  cose  non  convenienti,  che  anzi  sì 
il  volgo  e  sì  gli  uomini  dotti  p^rraettevansi 
di  farlo  senza  credere  con  ciò  di  offendere 
la  morale;  conclude  che  il  verso  in  bocca  di 
Lucano  non  può  essere  tacciato  di   empietà. 

Seguono  due  brevi  lettere  di  Anton  Ma- 
ria Salvini,  già  professore  di  greco  a  Firen- 
ze. Colla  prima  egli  accompagna  all'  Orsi  il 
dono  dell'opera  di  Ermogene  De  formò,  e 
dà  la  traduzione  di  un  passo  della  stessa  in- 
torno alla  grazia  nello  scrivere  (II,  5)  ;  colla 
seconda  dichiara  più  ampiamente  il  senso  di 
questo.  Un  altro  Arcade,  Carlo  Antonio  Be- 
dori,  dilende  dalle  acerbe  censure  del  Bou- 
hours  e  dei  giornalisti  di  Trevoux  il  verso 
del  Tasso,  la  dove,  parlando  d'  Argante,  dice: 
Minacciava  morendo  e  non  languia  (XIX,  26). 

La  lettera  che  segue  è  lunga  ben  ven- 
titré facciate.  Uno  scienziato  e  medico  mo- 
denese, Francesco  Torti,  difende  con  essa 
una  teorica  dell'Orsi  sulle  mutue  relazioni 
dei  sensi  tra  loro,  a  proposito  dei  versi  del 
Tasso  : 

Manca  il  parlar:  di  vivo  altro  non  chiedi, 
Né  manca  questo  ancor,  se  agli  occhi  credi  (XV,  3)) 
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mostra  che  essa  è  conforme  ai  sistemi  di  A- 
ristotele,  del  Cartesio,  del  Gassendi,  e  che 
quei  versi  sono  scientificamente  esatti  ;  rileva 
in  fine  la  somiglianza  tra  questo  luogo  della 
Gerusalemme  ed  uno  dell'  Eneide,  in  cui 
Virgilio  descrive  lo  scudo  d'  Enea. 

In  duo  brevi  lettere  il  con'e  Antonio 
Sacco  dimostra,  sempre  in  difesa  del  Tasso, 
che  »  le  apostrofi  a  sé  stesso  ed  alle  proprie 
membra  sono  ragionevoli,  anzi  altamente  poe- 
tiche »  ;  e  distrugge  1'  accusa  di  inverisimi- 
glianza  data  dui  giornale  di  Trèvoux  ai  versi 
dello  stesso  : 

Passa  pur  (o  mano)  questo  petto  e  feri  scempi 
Col  ferro  tuo  crudel  fa  del  mio  core  (XII,  76). 

Cose  più  importanti  dice  Apostolo  Zino 
8ull'  uso  delle  iperboli,  togliendo  occasione  da 
una  del  Tasso  (XII,  62).  Il  dotto  bibliografo 
comparte  alla  sua  monografia  una  erudizione 
sobriamente  varia,  elegante,  fiorita,  e  fa  ai 
versi  dela  Gerusalemme  un  commento  lars;o 
e  giudizioso,  che  potrebbe  consultarsi  util- 
mente anche  o^gi.  Una  lunga  lettera  scrive 
l'elegante  geometra  bolognese,  Eustachio  Man- 
fredi, per  mostrare  che  i  versi  del  Guarino 
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Piagne  Parnaso  e  piagnerian  lo  Muse, 
Ma  qm  teco  son  elle  e  morte  e  chiuse, 

non  sono  cU  riprendere.  Egli  poi  si  distende 
a  parlare  della  diversità  del  gusto  poetico 
tra  gì'  Italiani  e  i  Francesi,  e  mostra  la  in- 
corni etenza  del  Bouliours  a  giudicare  i  poeti 
nostri.  Vi  t>i  leggono  anche  giudizi  molto  esatti 
intorno  alle  cause  della  corruzione  della  poe- 
sia nel  seicento.  Chiude  la  serie  di  queste 
lettere  una  del  tortonese  Antonio  Gatti,  pro- 
fessore di  giurisprudenza  a  Pavia,  nella  quale 
si  difendono  passi  del  Guarino,  del  Bonarelli 
e  dello  Sforza  Pallavicino  da  censure  del 
Bouhours.  (9) 

Colla  pubblicazione  di  cui  testò  ho  dato 
un  sommino,  si  chiude  come  il  primo  periodo 
della  controversia  :  i  Francesi  ebbero  il  buon 
senso  di  non  replicare,  l'Orsi  e  i  suoi  amici 
di  non  rivangarla,  e  1'  onore  delle  nostre  let- 
tere parve  vendicato. 

(0)  Anche  il  Fontanini  indirizzò,  se  hene  in  al- 
tra occasione,  una  lettera  all'Orsi  (Giugno  1706) 
in  cui,  discorrendo  della  eloquenza  italiana,  tocca 
della  polemica  tra  lui  ed  i  letterati  Francesi  (Del- 
l'eloquenza ital.,  ragionamento  di  mons.  Giusto 
Fontanini  steso  in  una  lettera  all'  ili.  sig.  marchese 
Giovan-Gioseffo  Orsi) 
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Ma,  quando  meno  la  si  aspettava,  si 
«parse  fra  i  letterati,  manoscritta,  una  Let- 
tera toccante  le  Considerazioni  ecc.  scritta 
da  un  Accademico  ***  al  sic/,  conte  di  ***. 
Singoiar  tipo  Pautore  di  essa,  il  pesarese  conte 
Francesco  Montani!  Rimprovera  esso  l'Orsi 
perchè  «  si  spinge  molto  di  là  dal  termine 
che  dovea  fornire  la  8ua  carrier»  »  :  ed  egli 
divaga  ad  ogni  passo,  e  tocca  invece,  che  le 
Considerazioni  del  marchese,  la  scrittura 
degli  Orientali,  la  relazione  etimologica  di 
alcune  voci  ebraiche,  greche,  latine,  e  va 
dicendo.  Dice  che  <*  il  suo  citare  non  tende 
ad  altro  che  ad  ostentar  notizia  »,  ed  egli  vi 
sbalordisce  colla  sua  conoscenza  di  poeti  e 
prosatori  orientali  ed  occidentali,  antichi  e  mo- 
derni, italiani  e  stranieri.  Accusa  1'  avversa- 
rio di  aver  frainteso  Omero,  copiato  Ermo- 
gene,  manipolato  a  suo  senno  Longino,  ed 
egli  intende  a  rovescio  Erodoto,  Pindaro,  il 
filosofo  Sullustio,  saccheggia  auto'i  antichi  e 
moderni,  fa  dire  quel  che  gli  pare  al  Gali- 
lei. Accusa  1'  Orsi  di  u  braccheggiar  dietro  a... 
parolo  boccaccevoli  e  villanesche  »  ed  egli 
adopera  i  neologismi  più  stran',  le  locuzioni 
più  strampalate,  le  metafore  più  ardite.  Ep- 
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pure  in  mezzo  a  tanfi  spropositi  si  notano 
giudizi  nuovi  ed  acuti,  lampi  di  squisito  buon 
senso,  arditezze  ammirabili  di  espressione. 
«  Nelle  scienze,  scrive  egli  in  un  luogo,  l'au- 
torità dell'opinione  di  mille  non  vai  per  una 
stilla  di  ragione  d'un  solo  n.  In  un  altro  si 
domanda  «  quili  sono  questi  autori  da  se- 
guitarsi, tanto  irrepugnabil',  così  infallibili, 
che  per  sanamente  ascoltare  la  loro  legge 
scritta,  non  ve  n'abbisogni  un'altra  maggiore 
assai,  non  iscritta,  cioè  una  certa  . .  .  equità 
dipendente  dal  riflesso  alle  mutazioni  de  ì 
tempi,  a  i  cambiamenti  delle  religioni,  de  i 
paesi,  de  i  costumi,  de  i  gusti  ».  Afferma 
che  u  le  scritture  seguono  V  istessa  legge  delle 
vesti,  e  debbonsi  accostare  e  in  certa  guisa 
adagiarsi  all'  uso  de  i  tempi  nei  quali  si  scri- 
ve ».  Usa  poi  espressioni,  ora  serie  ora  facete, 
nuove  ed  efficacissime,  quali  afonia  di  spi- 
rito, subodorare  il  gusto  de  le  età  future, 
irraggiamenti  spirituali,  cribrazio»i  intellet- 
tuali, il  mondo  letterario,  e  cento  altre.  Ma 
ritorno  alU  storia  della  polemica. 

Una  lettera  cosiffatta  non  poteva  restar 
senza  risposta  ;  ed  infatti  essa  dette  occasione 
ad  una  serio  di  scritture,  di  cui  darò  qui  un 
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rapido  cenno.  Primo  tra  gli  altri  il  dottor 
Francesco  Bottazzoni,  amico  di  tutti  i  lette- 
rati bolognesi  più  illustri,  richiesto  dal  nobil 
uomo  veneto  Bernardo  Trevisan,  di  "  rife- 
rirgli quel  che  avesse  detto  il  sig.  marchese 
Orsi  della  critica  sparsa  ultimamente  contro 
i  suoi  dialoghi . .  e  di  raccogliere,  come  me- 
glio avesse  potuto,  i  pareri  d' altri  studiosi 
in  simil  materia  »,  gì'  indirizzò  tre  lettere 
nella  prima  delle  quali  lo  ragguaglia  che  l'au- 
tore delle  Considerazioni,  letta  la  critica  del- 
l' anonimo,  non  aveva  mostrato  alcun  risen- 
timento, fermo  in  quella  sua  deliberazione  di 
non  curarsi  più  di  quanto  si  fosse  scritto 
contro  di  lui  ;  insieme  gli  dà  notizia  del  bia- 
simo generale  a  cui  era  fatto  segno  lo  scrit- 
tore della  Lettera.  Nelle  due  seguenti  poi  di- 
fende 1'  Orsi  dalle  censure  dell'  ignoto  Acca- 
demico. Frattanto  il  conte  Montani,  che  non- 
ostante le  sue  strampalerie,  doveva  essere 
un  uomo  d'ingegno,  andò  a  visitare  il  mar- 
chese Orsi  a  Bologna,  e  si  dichiarò  autore 
della  disgraziata  Lettera. 

Fra  i  due  corse  «  un'  ammirabil  gara  di 
cortesia  »,  come  scrive  il  Bottazzoni  ;  che  l'uno 
dolevasi  di  essere    stato    alquanto    severo   e 
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mordace,  l'altro  tenevasi  onorato  che  la  sua 
«  operetta  *  cioè  le  quattrocento  facciate  delle 
Considerazioni,  fosse  stata  esaminata  da  tt  un 
sì  compito  cavaliere  »,  e  insisteva  perchè  que- 
sti pubblicasse  la  Lettera  che  girava  ancora 
manoscritta. 

Vinse  nell'animo  del  conte  la  boria  di 
vedere  il  proprio  nome  stampato,  anzi,  met- 
tendo per  quella  volta  da  parte  la  cortesia, 
premise  alla  Lettera  un  avvino  al  lettore ,  in 
cui  dice  che,  essendogli  «  strabalzata  in  mano 
una  di  quelle  che  compongono  la  flutta  delle 
apologie  vedutesi  in  questa  occasione  n  cioè 
le  lettere  del  Bottazzoni,  «  pensa  di  breve- 
mente riferirne  qualche  cosa  n:  questo  nel 
1709.  Intanto  sulle  spalle  di  lui  continuavano 
a  fioccare  palle  da  libra.  Un  dotto  orienta- 
lista, l'abate  Biagio  Garofalo,  pubblicava  un 
suo  Ragionamento  (11)  nel  quale,  difeso  l'Orsi 
dalle  censure  montaniane,  censurava  a  sua 
volta  quello  per  avere  inteso  a  rovescio  al- 
cuni passi  di  scrittori  greci  da  lui  citati,  per 
aver  osato    di  giudicare    Erodoto    semplice, 


(11)  Ragionamento  di  Biagio  Garofalo  in  difesa 
delle  Considerazioni  ecc.  Roma;  -  1709. 
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artificioso  Anacreonte,  improprio  Omero,  rozzo 
Pindaro,  per  avere  in  fine  parlato  della  poe- 
sia orientale  senz'averne  sicura  notizia.  Al 
Ragionamento  poi  faceva  seguire  una  lunga 
epistola  in  latino,  nella  quale  nascondendosi 
sotto  il  nome  di  Ottavio  (12)  e  rincarando  la 
dose,  conchiudeva  ìiihil  aliud  Anonymum  (il 
conte)  ad  scribendum  incitasse,  nisi  animi 
solatium  et  spem  qua  confi lebat  nomini  suo 
laudani  inde  accessuram,  praesertim  cumper- 
suasion  itti  fuerit  se  in  maximam  dignità- 
tem  venturum  si  amicorum  contentione  et 
opinionum  discussione  cum  amplissimo  viro 
decertaret.  Anche  un  Lazzaro  Agostino  Cot- 
ta, (13)  in  una  Epistola  da  Milano  al  signor 
Enrico   di    Newton,  ambasciatore    britannico 


(12)  Octavii  Caropliili  prò  Considerationibas  in 
ìibrum  gallicum  de  modo  recte  cogitandi  epistola 
adversus  Anongmi  Academici  obtrectationes,  Ko- 
ma,  1708. 

(13)  Lazari  Augustini  Cottae  epistola  ad  Hen- 
ricam  de  Nova  Villa  ecc.  Milano  1709. 

La  lettera  fu  attribuita  ad  un  «  insigne  lette- 
rato modenese  »  (così  1'  editore  delle  Considerazioni 
ec.  del  1735)  vivo  ancora  nel  1735.  Porrebbe  [essere 
il  Muratori. 
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presso  il  granduca  di  Toscana,  biasima  la 
leggerezza  del  Montani,  e  conchiude,  allu- 
dendo alla  Lettera  manoscritta,  eh'  egli  è  da 
censurare,  finché  ìtiantem  Ulani  lacunam  sive 
album  illuni  punctorum  sorte  ancipiti  sup- 
plendorum  —  cioè  a  dire  i  puntini  del  fron- 
tespizio —  meliori  fama  repleverit. 

Frattanto  il  B  iruffaldi,  quello  stesso  che 
aveva  invitato  il  Barotti  a  tradurre  i  dialo- 
ghi del  Bouhours,  preparava  una  formidabile 
batteria  contro  il  Montani.  Fin  da  quando  la 
lettera  di  questo  girava  manoscritta,  aveva 
egli  cominciato  a  scrivere  alcunché  intorno 
ad  essa;  ma  le  pubblicazioni  del  Bottazzoni, 
del  Garofalo,  del  Cotta,  e  la  stampa  di  quella, 
ritoccata  qua  e  là  dal  Montani  stesso,  fecero 
che  il  lavoro  crescesse  di  mole  e  diventasse 
un  volume  di  più  che  duecento  facciate.  Il 
titolo  è:  Osservazioni  criticìte  del  dottor  Gi- 
rolamo Baruf aldi  ferrarese,  nelle  quali  esa- 
minandosi la  Lettera  toccante  le  Considora- 
z;oni  ecc.  si  trattano  rari  art/omenti  rettorì- 
ci,  poetici,  et  altri  che  appartengono  alla  fi- 
losofia, alle  belle  lettere  et  ad  altre  facoltà 
scientifiche  (Venezia  1710).  L'opera  è  divisa 
io  ventotto  capitoli,  ognun  de' quali  contiene 
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la  critica  d'una  o  più  false  asserzioni  del 
Montani.  In  uno  di  essi  poi  è  inserito  un 
dialogo  di  Giampietro  Zanotti,  ove  si  dimo- 
stra che  la  seconda  maniera  di  dipingere  di 
Guido  Reni  non  è  u  languida,  stracca  e  sner- 
vata n  come  affermava  il  pesarese,  ma  u  de- 
licata »  quale  1'  aveva  detta  I1  Orsi  ;  in  un 
altro  la  traduzione  esatta  di  alcuni  passi  del- 
l' opera  De  dm  et  mundo  attribuita  a  filo- 
sofo greco  Sallustio,  cui  il  Montani  non  aveva 
affatto  inteso  ;  in  un  terzo  uno  scritto  del 
matematico  Domenico  Corradi  sulT  ottica  e 
la  diottrica,  sempre  in  confutazione  di  quello. 
La  critica  del  Baruffaldi  è  severa,  metodica, 
cattedratticamente  inesorabile:  ogni  periodo, 
ogni  parola,  ogni  virgola  della  famosa  Let- 
tera è  pesata  sulla  bilancia  sensibilissima  del 
buon  arciprete  ;  e  gli  errori  di  senso  o  di 
lingua,  le  citazioni  poco  a  proposito,  le  pa- 
role tolte  da  altri  scrittori  senza  ricordarli,  i 
luoghi  tradotti  malamente  e  via  via,  son  ri- 
levati con  ispietata  franchezza  e  con  cura  minu- 
ziosa. L'  autore  chiude  la  sua  opera  indirizzan- 
do al  Montani  quell'ammonizione  di  Marziale: 

Miserere  tui;  rabido  nec  perditus  ore, 
Fumanteni  nasurn  vivi  tentaveris  ursi  (VI  64). 
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Ma  P  Orsi  non  parve  ancora  pienamente 
vendicato,  se  sul  suo  imprudente  avversario 
non  si  fosse  sparso  il  ridicolo.  Infatti  il  ma- 
ceratese Giuseppe  Allaleona,  professore  di 
diritto  a  Padova,  pubblicava  nel  1710  una 
Vagliatura  tra  Baione  e  Ciancione  mugnai 
della  Lettera  toccante  ecc.  Fingesi  che  due 
mugnai  debbano  vagliare  un  sacco  di  grano, 
cioè  lo  scritto  del  Montani,  e  si  fermino  a 
considerare  i  chicchi  che  non  passano  per  il 
vaglio,  cioè  gli  spropositi  detti  da  quello.  Il 
maceratese  censura  da  prima  la  lingua,  di- 
cendo che  il  Montani  u  la  straintende  e  la 
straparla  e  la  strascrive,  più  che  artagotica- 
mente  »  ;  poscia  esamina,  per  mostrarle  false, 
alcune  affermazioni  più  ardite,  concludendo 
con  poca  urbanità  il  suo  dialogo  col  noto 
apologo  della  Zucca  che  montò  sublime.  Le 
critiche  non  sono  sempre  giuste,  ma  il  dia- 
logo ha  il  pregio  d'  esser  breve  e  vivace. 

Con  esso  si  chiude  la  serie  della  tren- 
tina circa  di  ragionamenti,  osservazioni  lettere, 
dialoghi,  e  va  dicendo  che  appartengono  alla 
storia  di  questa  controversia.  (14)  Indizio  dei 

(11)  Appartengono,  bonchò  indirettamento,    alla 
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tempi,  dirà  taluno  ;  ma  io  vorrei  osservare 
due  cose.  Buona  parte  degli  scritti  a  cui  dette 
occasione  la  Lettera  del  Montani,  tutti  poi 
quelli  composti  anteriormente,  non  sono  certo 
dettati  in  omaggio  a  questo  o  quello  degli 
avversarli,  o,  come  oggi    diremmo,  per    ra- 


storia  della  ormai  troppo  lunga  polemica  due  altri 
scritti.  L'  uuo  è  uno  squarcio  di  un'  opera  tuttora  ine- 
dita del  padre  Benedetto  Bacchini,  cassinese  :  De 
tollenda  a  Catholicorum  scriptis  hybrizomachia  pa- 
rergon  ;  in  essa  il  Bacchini  propone  come  modello  di 
temperanza  e  cortesia  nelle  dispute  letterarie  il  mar- 
chese Orsi.  L'  altra  è  una  Lettera  del  padre  maestro 
Gherardo  Capassi  dell'  ordine  de'  Servi  indirizzata 
ai  RR.  PP.  autori  del  giornale  di  Trévoux,  nella 
quale  li  encomia  per  aver  dato  nelle  recensioni  del- 
l' opera  dell'  Orsi  "  un  perfetto  esempio  del  modo  di 
esercitar  la  critica.,  con  mansuetudine,  con  piace- 
volezza e  con  cortesia  „  e  dà  loro  notizia  della  con- 
tesa tra  il  marchese  di  Bologna  e  il  conte  pesarese. 

Pubblicata  la  Lettera  toccante  ec.  il  marche- 
se, Orsi  dettò  alcuni  Avvisi  amorevoli:...  all'  autore 
dell'  Avviso  che  precede  la  Lettera  toccante  ecc.,  ma, 
da  perfetto  gentiluomo,  si  nascose  sotto  il  pseudo- 
nimo dì  Giocondo  Sincero,  nò  permise  mai  che  si  pub- 
blicassero. Videro  la  luce  nel  1735,  due  anni  dopo  la 
morte  dell'  autore,  insieme  colle  Considerazioni  ec. 
dello  stesso. 
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gioni  personali,  sì  bene  per  amore  della 
verità  o  per  sentimento  di   patria. 

Ora  un'  età  in  cui  ingiuste  critiche  di 
uno  straniero  a  scrittori  nostri  sollevano  tanti 
sdegni  e  fan  deporre  agli  Arcadi  la  zampo- 
gna per  impugnare  la  penna  di  Archiloco, 
merita  essa  il  disprezzo  che  noi  sogliamo 
gettare  su  di  essa  ? 

In  secondo  luogo  :  stringendo  quegli 
scritti  sotto  il  torchio  de'.la  brevità  e  conci- 
sione, la  loro  mole  scemerebbe  di  molto,  ma 
pur  qualche  cosa  resterebbe:  resterebbero 
giuste  obbiezioui  a  false  censure  dei  nostri 
poeti  ;  giudizi  non  inesatti  intorno  all'  arte 
dello  scrivere  ;  pensieri  e  sentenze  di  antichi 
scrittori  o  rmsse  in  miglior  luce  o  inteso  ne 
loro  vero  senso  ;  questioni  di  letteratura,  di 
filosofia,  di  scienza,  risolute  in  modo  per  al- 
lora soddisfacente  :  la  polemica  dunque  non 
fu,  come  molte  dei  nostri  giorni,  una  gara  di 
sottigliezze,  di  arguzie,  di  epigrammi  volgare 
e  infeconda  ! 


Francesco  Foffano 
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